
im portanza nelle due esplorazioni com piute da  solo, 
a nuoto, fin sotto il posto di vedetta della diga di Pola, 
e  nei quaranta minuti durante i quali dovette atten­
derm i con l ’apparecchio, m entre ero sotto il fianco della 
nave a  collocare l’arm a esplodente. D urante questo 
tem po ebbe cura di ritornare con costanza, lottando 
contro la corrente, in prossim ità del punto dove avevo 
abbandonato l ’apparecchio per trasportar la torpedine a  
nuoto verso la Viribus Unitis. Inoltre, sotto la  luce del 
proiettore che ci scoprì, m entre ci attendevam o da un 
m om ento all'a ltro  dalla nave una scarica di colpi di 
m itragliatrice, fu il Paolucci ad aver la  pronta inizia­
tiva d ’attivare la seconda arm a, per assicurare la  distru­
zione del nostro congegno natante.

Ritengo degna d ’un cenno particolare la fine abba­
stanza fortunata che ebbe cotesto congegno, dopo il 
com pim ento dell’operazione. Lasciato da noi ancora 
in moto, m a in  condizione d ’affondare cam m inando e 
poi d ’esplodere in un tem po successivo, continuò ad 
avanzare sul lato destro della Viribus Unitis deviando 
sem pre verso la sponda m eridionale della rada. Pene­
trò così nella piccola darsena di V ergarola, ed affondò 
in prossimità del grosso piroscafo W ien, ivi ormeggiato. 
L ’esplosione —  predisposta per distruggere l ’apparec­
chio —  determinò pure tuia lesione tale alla carena 
del piroscafo da provocare anche l ’affondamento for­
tuito del W ien.

IL R A C C O N T O  DI R A FFA E LE  P A O L U C C I.

L a relazione del dottor Paolucci — oggi promosso 
capitano per merito di guerra — com pleta in più punti 
quella del suo capo-spedizione, specialm ente per le
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